
DICHIARAZIONE D’INTENTI 

 

dell’Università di Trieste,  

attraverso il suo Comitato per le Pari Opportunità, 

insieme con l’Università di Udine e la Scuola Superiore di Studi Avanzati di Trieste 

 

 

per la condivisione di buone pratiche  

per un uso non discriminatorio della lingua italiana 

 

 

Premesso che 

 

- la lingua è uno strumento che, attraverso l’uso quotidiano, può rafforzare ma 

anche mettere in discussione pregiudizi, stereotipi e discriminazioni; 

- attraverso l’uso linguistico si può mettere in atto un esercizio quotidiano di 

critica a violenze che passano spesso inosservate e rispetto alle quali è sempre 

più necessario costruire consapevolezza e sensibilità; 

- in molti paesi, anche nell’ambito dell’Unione europea, sono ormai consolidate 

pratiche di uso non discriminatorio della lingua, sancite a livello istituzionale, 

ma anche nella condivisione dei principi che ne stanno alla base; 

- anche per quanto riguarda la lingua italiana esiste ormai una nutrita bibliografia 

di studi che dimostrano, da diversi punti di vista, come sia possibile usare in 

maniera non discriminatoria l’italiano senza stravolgerne la grammatica, ma 

anzi incrementando le possibilità espressive della lingua stessa; 

- esistono direttive di carattere generale (in particolare: Direttiva 23 maggio 

2007, Misure per attuare parità. e pari opportunità. tra uomini e donne nelle 

amministrazioni pubbliche, GU n. 173, 27.07.2007) che esplicitamente 

pongono la necessità di considerare tali problemi, 

 

 

l’Università di Trieste, attraverso il suo Comitato per le Pari Opportunità, propone di 

condividere i seguenti intenti: 

 

 

- adottare misure di sensibilizzazione rispetto alla cultura di genere e alle 

discriminazioni di genere attraverso un’attenzione particolare al linguaggio; 

- scoraggiare l'utilizzo di tutte le forme legate a una visione discriminatoria del 

mondo per quanto riguarda il genere; 

- promuovere l'uso di un linguaggio in grado di registrare anche la presenza del 

femminile e di tutte le possibilità di genere nei vari aspetti della vita 

quotidiana; 

- adottare sistematicamente nei propri documenti ufficiali le linee guida 

contenute nel dossier allegato al presente documento (allegato 1); 



- impostare percorsi d’informazione, formazione e aggiornamento per il proprio 

personale per consolidare un uso non discriminatorio della lingua italiana. * 

 

 

Aderiscono: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

* Documentazione, riferimenti bibliografici e sitografia sono disponibili negli 

Allegati. 



 

Allegato 1 

 

Linee guida per un uso non discriminatorio della lingua italiana, 

proposte dal Comitato per le Pari Opportunità 

dell’Università degli Studi di Trieste 

 

 

 

Adottare un uso non discriminatorio della lingua italiana dal punto di vista del genere 

è possibile. Basta in primo luogo prestare attenzione ad alcuni aspetti che qui di 

seguito sottolineiamo. Non si tratta soltanto di intervenire nella pratiche linguistiche: 

si tratta di adottare un tipo di attenzione costante alle discriminazioni, che spesso 

passano inosservate e che si possono eradicare proprio a partire dalle pratiche 

dell’uso linguistico. 

 

Vanno tenute in conto in primo luogo quelle che possono essere definite come 

“dissimetrie grammaticali”, da una parte, e “dissimetrie semantiche” dall’altra. 

 

Per dissimmetrie grammaticali si intende:  

 

 l’uso del maschile non marcato come genere inclusivo per il maschile e il 

femminile (es.: gli studenti; i docenti e i ricercatori  le studentesse e gli 

studenti; coloro che insegnano e fanno ricerca); 

 la concordanza al maschile (es. uno studente e cento studentesse sono stati 

premiati per le loro tesi di laurea  uno studente e cento studentesse sono state 

premiate per le loro tesi di laurea); 

 l’uso del maschile per i titoli professionali e ruoli istituzionali, soprattutto se 

prestigiosi; (il segretario di Dipartimento dr Maria Rossi oppure la Segretario 

di Dipartimento dr Maria Rossi  la Segretaria di Dipartimento dr Maria 

Rossi); 

 l’uso di suffissi con connotazioni tradizionalmente spregiative o con intenti 

ironici, in presenza di altre soluzioni che marchino comunque il genere 

(avvocatessa Lucia Bianchi  avvocata Lucia Bianchi, la giudicessa  la 

giudice); 

 l’uso dell’articolo davanti ai nomi e cognomi di donne (la Boldrini ha detto  

Boldrini ha detto). 

 

Le dissimmetrie semantiche guardano invece: 

 

 all’uso del termine uomo con valore generico; (l’animo degli uomini  

l’animo umano); 

 al modo in cui certi aggettivi o certi sostantivi sono usati in modo stereotipato 

solo per il maschile o solo per il femminile (per es.: “collaboratrice domestica” 



usato stereotipicamente al femminile); 

 all’uso del diminutivo associato spesso al femminile; 

 alla polarizzazione concettuale che attribuisce ruoli positivi e/o autorevoli al 

maschile e ruoli secondari e negativi al femminile (un cortigiano: un uomo che 

vive a corte vs una cortigiana: una prostituta; un uomo di strada: un uomo duro 

vs una donna di strada: una prostituta); 

 all’identificazione dei soggetti al femminile solo attraverso la loro relazione 

con un soggetto maschile (Simone de Beauvoir, sempre definita come: 

“compagna di Jean Paul Sartre”  perché non si parla di Jean Paul Sartre 

apponendo al suo nome “compagno di Simone de Beauvoir”?). 

 

 

Rispetto a tutto questo, le prime misure che si possono adottare sono quelle di: 

 

 sostituire i nomi di professioni e di ruoli ricoperti da donne declinati al 

maschile con i corrispondenti femminili, che esistono e sono ampiamente 

ammessi; 

 abolire il maschile inclusivo e sostituirlo con varie forme, quali, per es.: 

 doppia indicazione al maschile e al femminile, anche variamente 

abbreviata, 

 modificazione della sintassi per evitare l’uso inclusivo del maschile, 

 uso esclusivo del femminile (ampiamente ammesso anche a livello 

istituzionale e considerato ormai standard in diverse lingue europee, 

come inglese e tedesco); 

 evitare l’uso dell’articolo davanti a nomi e cognomi di donne. 

 

 

Più in generale, gli interventi dovrebbero dunque riguardare: 

 

 attenzione costante agli aspetti del genere grammaticale da non declinare 

esclusivamente al maschile; 

 formazione delle parole secondo quanto proposto da Sabatini 1987; 

 visibilità del femminile attraverso l’inserimento di termini e declinazioni al 

femminile accanto a quelli al maschile; 

 

ma anche: 

 

- la possibilità dell’oscuramento del genere attraverso uso di pronomi 

indefiniti, termini collettivi non marcati, uso della sintassi (passivo, 

impersonale) ecc.. 

 

Fonti:  

Sabatini, 1987 

Robustelli, 2000, 2011, 2012, 2012bis. 



Allegato 2 
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Sitografia essenziale 

 

La neutralità di genere nel linguaggio usato nel Parlamento europeo: 

http://ec.europa.eu/dgs/translation/rei/documenti/rete/neutralitagenere.pdf 
 

Brevi cenni di dibattito su genere e linguaggio presso il Parlamento inglese: 

http://www.publications.parliament.uk/pa/ld201314/ldhansrd/text/131212-

0003.htm#13121276000394 
 

Manuale di stile dell’Università degli Studi di Palermo 

http://portale.unipa.it/Manuale-di-stile-dellUniversit-degli-Studi-di-Palermo.-Scrivi-

bene-e-parla-chiaro/ 
 

Brevi cenni sul linguaggio non sessista, Commissione Pari Opportunità Comune 

Sassari 

http://www.comune.sassari.it/comune/assessorati/pari_opportunita/linguaggio_non_s

essista.pdf 

http://ec.europa.eu/dgs/translation/rei/documenti/rete/neutralitagenere.pdf
http://www.publications.parliament.uk/pa/ld201314/ldhansrd/text/131212-0003.htm%2313121276000394
http://www.publications.parliament.uk/pa/ld201314/ldhansrd/text/131212-0003.htm%2313121276000394
http://portale.unipa.it/Manuale-di-stile-dellUniversit-degli-Studi-di-Palermo.-Scrivi-bene-e-parla-chiaro/
http://portale.unipa.it/Manuale-di-stile-dellUniversit-degli-Studi-di-Palermo.-Scrivi-bene-e-parla-chiaro/
http://www.comune.sassari.it/comune/assessorati/pari_opportunita/linguaggio_non_sessista.pdf
http://www.comune.sassari.it/comune/assessorati/pari_opportunita/linguaggio_non_sessista.pdf


Allegato 3:  

 

Esempio di corso di formazione e aggiornamento del personale 

 

Programma del seminario di formazione su “L’uso del genere nel linguaggio 

amministrativo” 

tenuto dalla professoressa Fabiana Fusco 

nell’a.a. 2012-2013 presso l’Università di Udine 

(per gentile concessione della docente) 

 

 

Con questa iniziativa l'Amministrazione, tenuto conto delle normative che 

promuovono azioni per la diffusione della cultura delle pari opportunità e la 

costruzione dell'identità di genere, intende sensibilizzare i/le dipendenti sui riflessi 

che i cambiamenti sociali possono avere sul linguaggio e sulle abitudini linguistiche, 

anche in ambito istituzionale. 

 

Sono previste due edizioni del seminario, come di seguito specificate: 

Prima edizione 

martedì 19 febbraio 2013, orario 09.15-12.30 

presso la Sala convegni prof. Roberto Gusmani, Palazzo Antonini 

via Tarcisio Petracco 8 

Seconda edizione 

mercoledì 27 febbraio 2013, orario 09.15-12.30 

presso l'aula multimediale del Dipartimento di Matematica ed Informatica 

via delle Scienze 206 

 

Il numero di edizioni potrebbe variare in relazione all'andamento delle iscrizioni. 

L'attività didattica (lezioni frontali integrate da esempi pratici e discussioni) 

riguarderà i seguenti argomenti: 

 

- Aspetti teorici-metodologici: 

a) linguaggio e parità tra donna e uomo; 

b) linguaggio di genere e linguaggio giuridico; 

c) strategie linguistiche per la rappresentazione "paritaria" di donna e uomo nel 

linguaggio, anche amministrativo. 

- Analisi di testi, conclusioni e discussione al fine di determinare soluzioni operative. 

 

Non sono previste esercitazioni pratiche per i/le discenti né valutazione finale 

dell'apprendimento. 

 


